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Dopo Mazar-e-Sharif conquistata anche Taloqan. Russia e Tagikistan temono che il conflitto si estenda

I Taleban dilagano
La resistenza in fuga

L’Ue chiede il rispetto dei diritti umani

Congo: Kabila
resiste all’assalto
dei ribelli tutsti

All’alba i combattenti Talebanhanno
sfondato il fronteavversario a Bangi. Da lì
la marcia su Taloqan, venti chilometri più
ad est, è stataquasi unapasseggiata. Senza
più incontrare se nonuna sporadica resi-
stenza, i Taleban sono penetrati nellacittà
capoluogodella provincia diTakhar, in
cui solo pochigiorni fa si erano rifugiati i
dirigentidella opposizionecacciatidalla
loroex-roccaforte di Mazar-e-Sharif. Ora
Burhanuddin Rabbanied i suoi collabora-
tori sono asserragliati a Faizabad,nella
provincia delBadakshan, cioè nell’estre-
mo angolo nordorientaledell’Afghani-
stan.
Se sino ad un mese fa si parlavadi unpaese
diviso in due, con il centro ed il sud in ma-
noai Taleban ed il nord controllatodalle

forze rimaste fedeli aldeposto presidente
Rabbani, ora ilquadro è decisamente mu-
tato. L’ultima offensiva lanciatadagli
«studenti di teologia» sta spazzando via
uno dopo l’altro tutti i capisaldi nemici.È
unamanovra avvolgente concui iTale-
ban tentano di sospingere gli avversari
semprepiù ai marginie nello stesso tempo
tagliare le loro linee dicomunicazione
coni paesi confinanti, Uzbekistan eTagi-
kistan, dove hannoappoggi politici, logi-
stici emilitari.
Non per nulla dallecapitalidi quei due
paesi,Tashkente Dushanbe, sono partiti
in questigiorni ripetuti moniti sui rischi
di unadestabilizzazione di tutta la regione
centroasiatica, mentre le forzearmate so-
no state messe in stato d’allerta. Ieri il go-

verno delTagikistan dopo una riunione
delConsiglio militare nazionale hachie-
sto l’intervento del segretario dell’Onu Ko-
fiAnnan per riportare la pace in Afghani-
stan. «Il conflitto afghano -si legge in un
comunicato- rappresenta un pericolo rea-
le per la sicurezza di tutta la regione cen-
troasiatica». Il Tagikistantemepoi in par-
ticolare che un’ondata di profughi si river-
si dall’Afghanistan in fiamme nel proprio
territorio.
Ed è allarme rosso anche aMosca, che nel-
le due Repubbliche ex-sovietiche mantie-
neconsistenti contingenti militari. Il por-
tavoce delministero degli Esteri russo, Va-
leri Nesterushkin, si è pronunciatodura-
mente contro l’avanzata militare deiTale-
ban, che«stavolta avvienecon la parteci-

pazione diretta delle forze militari pachi-
stane, in termini di progettazione, forni-
ture materiali e partecipazione ai
combattimenti».
Le autorità diMosca condannano il com-
portamento del Pakistan, che «incoraggia
l’escalation deicombattimenti e può ave-
re un impatto negativo sulla pace e sulla
sicurezza internazionale». Secondo il por-
tavoce la Russia egli altripaesi della Csi
(Comunità stati indipendenti, che com-
prende anche leRepubbliche confinanti
con l’Afghanistan) «devono prendere tut-
te lemisure necessariea garantire la sicu-
rezza dei loro confiniconformemente agli
accordi internazionali».

Ga.B.

KINSHASA Gli uomini fedeli al presi-
dente congolese Luarent Kabila han-
no riconquistato Boma, città vicino
allacostaatlantica.Nelfrattempope-
rò i ribelli banyamulenge, congolesi
di etnia tutsi, fanno sapere di avere
forze sufficienti per rovesciareKabila
e si avvvicinano a Kishasa. Un co-
mandante militare congolese ha fat-
to sapere che Boma adesso è tornata
sotto il controllo delle truppe fedeli a
Kabila ma ha ammesso che sono in
corsoancoraviolenticombattimenti
nella zona. Boma, località a 80 chilo-
metri dalla città petrolifera di Muan-
da che è controllata dai ribelli, è stra-
tegica per la marcia deibanyamulen-
ge verso lacapitale Kinshasa. I ribelli,
che hanno preso le armi nove giorni
fae inquestobrevissimolassoditem-
po hanno conquistato tutta la zona
orientale del Congo, continuano pe-
rònellalorobattagliaperrovesciareil
presidente.UnloroportavocedaGo-
ma ha fatto sapere che Kabila sarà
esautorato. «Kabila se ne andrà, che
lo voglia ono, masarebbemeglioper
lui negoziare la sua partenza in un
modo onorevole», ha detto Sylvan
Biku,portavocedeiribelli.Epoirepli-
candoalleaccusediKabilaai ruande-
sichesosterrebberoirivoltosi:«AGo-
maabbiamo19battaglioni,aBukavu
12.Checifarebberoiruandesilì?Cre-
do che la nostra brigata abbia piùsol-
datidelRuanda».«Abbiamorafforza-
to le nostre postazioni e sappiamo
che porteremo la guerra fino a Kiga-
li», ha risposto Didier Mumengi, mi-
nistrodell’Informazionecongolese.

L’Unione europea nel frattempo si
dice «profondamente preoccupata»

per il deterioramento della situazio-
ne nella Repubblica democratica del
Congo, condanna gli atti di violenza
contro i civili e lancia un appello a
tutte le parti in conflitto affinché «ri-
spettinoidirittiumanieleleggiuma-
nitarie e non perseguitino la popola-
zionecivilesullabasedellanazionali-
tà o dell’origine etnica».I Quindici
prendonoposizione, inoltre, infavo-
re «dell’integrità territoriale del Con-
goe dei Paesi vicini». La Ue esige infi-
ne che sia garantita «la sicurezza dei
cittadini dei Paesi membri residenti
in Congo nonchè il personale delle
organizzazioni umanitarie». Sulla si-
tuazione dei diritti umani è inteve-
nuta l’associazione africana di difesa
dei diritti umani. Essa - è stato detto -
«è deplorevole» sia nelle zone con-
trollate dalle forze governative sia in
quelle in mano ai ribelli tutsi banya-
mulenge.LohadettoaGinevrailpre-
sidente dell’Associazione (Asadho),
Guillaume Ngefa, secondo cui l’Eser-
cito congolese «sta reclutando solda-
ti-bambini». La Rdc, secondo Ngefa,
«non ha un avvenire democratico»
nése resta al potere il presidente Lau-
rent DesirèKabilanéseprevalessero i
ribelli di etnia tutsi o le forze fedeli al
defunto presidente Mobutu che so-
no «entrate di nuovo in gioco». Il go-
verno, secondo il presidente dell’A-
sadho,«manipola l’opinionepubbli-
ca giocando la carta etnica contro i
tutsi per assicurarsi l’appoggio popo-
lare» I capi delle fazioni in conflitto,
ha concluso Ngefa, «sono responsa-
bili di crimini di guerra, di crimini
contro l’umanità e di atti di genoci-
dio».(Ansa/Agi/Ap)
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Una postazione di Talibani vicino Kabul Abdullah/Ap

Molti interessi in gioco nel conflitto

Religione e petrolio
nell’esplosiva miscela
di odio in Afghanistan

Nuove ipotesi sulla tragedia del 1912

Riportato in superficie
un pezzo del «Titanic»
Sarà esposto al pubblico

ROMA. Era tutto più semplice ai
tempi dell’invasione sovietica: da
una parte il regime comunista
afghano sostenuto dall’Armata ros-
sa di Mosca, dall’altra i guerriglieri
islamici aiutati da Usa e Pakistan.
L’Urss tentava di espandere a sud il
suo impero, l’Occidente ed i suoi al-
leatiasiaticisisforzavanodiarginar-
ne l’impeto conquistatore. Situa-
zioni analoghe si ritrovavano in al-
tre parti del mondo, in Africa, in
America latina. Cambiava il grado
di interferenza dell’una o dell’altra
potenzanegliaffari internialtrui(in
Nicaragua ad esempio l’ingerenza
era tutta di marca americana), ma il
carattere del conflitto e il volto dei
protagonistidirettioindirettierano
sufficientementechiarievisibili.

Oggi, terminata da un pezzo l’oc-
cupazione straniera disintegratasi
l’Unione sovietica, caduto il regime
comunistadiNajibullah,l’Afghani-

stan resta immerso in un clima di
oppressione e di violenza. Prima fu-
rono anni di guerra fratricida fra i
protagonistidellaresistenzaantico-
munista, cui la scomparsa di un ne-
mico comune aveva tolto ogni ra-
gione per stareassiemeedaveva fat-
to riemergere antiche divisioni di
clan,dietnia,dilingua,ditradizioni
culturaliereligiose.

Poi, a partire dal 1995 si è aggiun-
toagliantichiprotagonistidellelot-
te per il potere, un nuovo soggetto,
il movimento dei Taleban(studenti
in teologia), così chiamato perché i
suoi fondatori provengono dalle
università coraniche del vicino Pa-
kistan. Nel settembre 1996 i Tale-
ban dopo un’avanzata rapidissima
si sono installati a Kabul ed oggi
controllano quasi tutto l’Afghani-
stan.Ovunquesi sonoimpostihan-
no appioppato alla popolazione il
piùrigidodeisistemipolitici ispirati

all’Islam, vietando il lavoro femmi-
nile,esigendocheledonnesicopra-
no da capo a piedi e gli uomini si la-
scino crescere la barba, ordinando
la distruzione degli apparecchi tele-
visivi, imponendouncodicepenale
basato su crudeli punizioni corpo-
rali. Stanno vincendo in nome del-
l’Islam, così come in nome dell’I-
slamiloropredecessoriavevanoab-
battuto il comunismo. Ma gli uni
rinfacciano agli altri di non essere
buonimusulmani.

Ma non sta solo qua la complica-
zione del conflitto afghano, nella
contrapposizione fra integralisti e
superintegralisti islamici, fra sciiti e
sunniti, fra i pashtun del sud e gli
uzbeki, tagiki e turkmeni del nord.
Su tutte queste contraddizioni, tra
loro variamente intrecciate, si è in-
nescata una competizione non me-
no feroce e determinata, i cui attori
sonogoverniepotentatieconomici

esterniall’Afghanistan.Percapirela
naturaprofondadelloscontroinat-
toinquelpaesebisognaallungarelo
sguardo ad ovest (Iran) a est (Paki-
stan) e a nord verso quell’ampia re-
gione centroasiatica che va dal mar
Nero sino ai confini con la Cina.
Quest’ultima regione comprende
otto Repubbliche ex-sovietiche:
Georgia, Armenia, Azerbaijan, Tur-
kmenistan, Uzbekistan, Kaza-
khstan,Tagikistan,Kirgizistan.Tut-
te ricchissimedirisorsenaturali,pe-
trolio e gas soprattutto, alle quali
guardano con comprensibile inte-
resseMoscacomeWashington,An-
kara come Islambad, Teheran come
New Delhi. Se la Russia tiene al suo
rapporto privilegiato con gli ex-sa-
telliti, Ankara fa levasullaparentela
culturale e linguistica per allacciare
speciali relazioni con Azerbaijan,
Turkmenistan, Kazkhstan, mentre
Teheran per le stesser ragioni cerca

l’amicizia del Tagikistan. Ognuno
ha i suoi piani sul modo migliore
per convogliare gas e petrolio da
quei paesi verso il resto del mondo.
A parte le preesistenti condutture
che collegano le Repubbliche cen-
troasiatiche alla Russia, già si conta-
no ben dieci nuovi gas ed oleodotti,
tra quelli già almeno in parte co-
struiti e quelli allo stadio progettua-
le. Alcunipuntano sul mar Nero, al-
tri in direzione della Cina, altri an-
cora verso il Golfo persico o l’Ocea-
no indiano. Uno di questioleodotti
potenziali attraversa l’Afghanistan.
L’idea piace al Pakistan, non dispia-
ce agli Usa, spiace a Russia e Iran,
che preferirebbero percorsi alterna-
tivi. Se si confronta questo quadro
con la mappa delle scelte di campo
nel conflitto afghano si noteranno
significativeconvergenze.

Gabriel Bertinetto

LOS ANGELES . Un pezzo del Titanic
è stato recuperato da una squadra di
ricercatoria370migliadallecostesu-
dorientali di Terranova (Canada
orientale) e issato a bordo della loro
nave, la Abeille. Presto quindi una
parte del celeberrimo transatlantico
affondato nel 1912 potrà essere ana-
lizzato ed esposto al pubblico. La
squadradi un centinaio tra ricercato-
ri e scienziati della società RMS Tita-
nicavevatentatosenzasuccessodi is-
sare quella parte dello scafo due anni
fa,malamissioneerafallitaperlecat-
tivecondizionimetereologiche.

Il pezzo recuperato lunedì pesa 20
tonnellate, è lungo circa sei metri e
mezzoelargocircaquattro.Appartie-
ne alla sezione di prima classe della
nave e vi sono ancora le porte delle
cabinesovrastanti.

FinoralaRMSTitanic,chepossiede
i diritti sul relitto che giace a due mi-
glia e mezzo di profondità nell’Ocea-

no Atlantico, ha recuperato 5.000
pezzidellanave,malapartedellosca-
foissataieririvesteparticolareimpor-
tanza perché potrebbe gettare mag-
giore luce sulla dinamica del naufra-
gio del Titanic. La spedizione del
1996concluseadesempiocheil tran-
satlantico affondò per una serie di
piccole falle nello scafo, e non per
un’enorme falla causata dall’urto
conuniceberg.

Alcuni scienziati che fanno parte
dell’attuale spedizione credono inol-
tre che la qualità del metallo usato
nella fabbricazione della nave può
aver giocato un ruolo nella tragedia.
Un’analisi del pezzo recuperato do-
vrebbe dare risposta a questi dubbi.
L’operazione di recupero dello scafo
è stata possibile grazie all’uso di at-
trezzature sofisticate capaci di mini-
mizzareleoscillazionidelmare.

M. Be.

Il governo: «È un nuovo tipo di Agni»

New Delhi costruirà
un missile a lunga gittata

Il primate polacco Glemp fa autocritica: «Bloccate i provocatori»

Auschwitz, stop alle croci
Secondo gli ebrei i simboli cristiani snaturerebbero la memoria storica del Lager.

Mani pulite a Lisbona
Arrestato dirigente Expo
L’amministratore dell’Expo 98 di Lisbona, Joao Caldeira, è stato
arrestato dalla polizia giudiziaria portoghese con l’accusa di
aver stornato «svariati milioni di scudi» dai bilanci
dell’esposizione mondiale in corso nella capitale portoghese.
Con lui sono finiti in manette altri tre collaboratori. I fondi
scomparsi potrebbero arrivare a una somma equivalente a oltre
dieci miliardi di lire. Secondo la stampa portoghese, con questa
operazione potrebbe prendere l’avvio in Portogallo un vasto
processo «Mani pulite» sull’Expo, che rischia di portare sul banco
degli imputati molte personalità in vista, implicate in vari casi di
corruzione e frode. Un portavoce del governo socialista del
premier Antonio Guterres ha detto: «Le autorità faranno di tutto
per far rispettare lo stato di diritto». Ma ha tenuto a rilevare che
gli attuali dirigenti dell’Expo, compresi quelli arrestati, erano
stati nominati dal precedente governo conservatore del premier
Anibal Cavaco Silva prima del 1995. Caldeira è stato
ammanettato sabato sera mentre assisteva ad un concerto nel
recinto dell’esposizione, ma la decisione è stata resa pubblica
solo la notte scorsa. In questione, secondo la polizia, sarebbero
fra sei e otto milioni di dollari (da 10 a 14 miliardi di lire), frutto
della vendita di terreni ed edifici dell’Expo ad una società
immobiliare «Mar de Plhia», che risulta intestata allo stesso
Caldeira e ad un suo collaboratore, anch’egli arrestato. Secondo
il commissario generale dell’Expo, Antonio Mega Ferreira,
questa società immobiliare, dai primi accertamenti, ha
incassato, «attraverso operazioni contabili non corrette».

NEW DELHI. L’India sta sviluppan-
do una «nuova versionea più lunga
gittata» del missile balistico Agni.
Lo ha detto ieri il ministro della Di-
fesa indiano George Fernandes par-
lando davanti ad una commissione
parlamentare. La preesistente ver-
sione del missile aveva una gittata
tra i milleduecento e i duemila chi-
lometri, a seconda del peso del cari-
co. Il ministro ha aggiunto che il
missile sarà costruito con tecnolo-
gia totalmente indiana. Nell’illu-
strare ilprogettoilministroFernan-
des era affiancato dal professor
Abdul Kalam, lo scienziato che ha
diretto il programma atomico in-
diano, culminato nei cinque test
nucleari condotti nello scorso mag-
gio. Agli esperimenti indiani,pochi
giorni dopo rispose il Pakistan, fa-
cendo esploderea suavolta seiordi-
gni atomici. I due paesi entrarono
cosìdifattonelclubaotmico,cuiuf-
ficialmente appartengono solo i
cinque paesi membri permanenti
del Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni unite: Usa, Russia, Cina, Fran-

cia,GranBretagna.
India e Pakistan sono divise da

una fortissima rivalità sin dai tempi
della loro fondazione sulle ceneri
dell’impero coloniale britannico,
neglianniimmediatamentesucces-
sivi alla fine della seconda guerra
mondiale. Il punto di maggiore
contrasto fra iduepaesiè lasovrani-
tà sulla regione del Kashmir, riven-
dicata da entrambi. Da cinquan-
t’anni il Kashmir è diviso in due: la
parte occidentale, circa un terzo, è
controllata dal Pakistan, i restanti
due terzi sono governati dall’India.
Nel Kashmir indiano dal 1990 sono
attivi gruppi armati separatisti isla-
mici. Alcuni puntano all’indipen-
denza pura, altri alla unificazione
con il Pakistan. Nel conflitto con le
forzedi sicurezzadiNewDelhisono
mortedecinedimigliaiadipersone.
Ultimamente alla frontiera indo-
pachistana ci sono stati sanguinosi
scontri diartiglieria,mentre i tenta-
tivi di dialogo fra i premier dei due
paesi naufragavano proprio sulla
questionekashmira.

VARSAVIA. Il cardinale Jozef
Glemp, primate della Chiesa po-
lacca, ha fatto appello a tutti i ve-
scovi del Paese perché «tentino di
fermare» l’azione dei «gruppi irre-
sponsabili» che hannoeretto oltre
90 croci vicino all’ex campo di
concentramentodiAuschwitz.

La presa di posizione rappresen-
ta un cambiamento radicale nel-
l’atteggiamento di Glemp, che fi-
nora aveva respinto come «inter-
ferenze» le proteste del governo di
Israele e di varie organizzazioni
ebraiche che sollecitano la rimo-
zione delle croci considerate of-
fensive nel luogo in cui vennero
sterminati dai nazisti diversi mi-
lioni di ebrei deportati da tutti i
paesi occupati dalle armate di Hi-
tler.

Gli integralisti cattolici, ispirati
da un ex dirigente di Solidarnosc
autore di opuscoli antisemiti, ave-
vano annunciato che intendono
collocare attorno alla corce alta 8
metri posta a Auschwitz dalla
Chiesa in ricordo della messa lì ce-

lebrata da Papa Wojtyla nel ‘79, in
totale altre 152 croci, che dovreb-
bero simbolizzare i cattolici truci-
dati dai nazisti nel campo di con-
centramento. Una iniziativa, ha
sottolineato adesso il cardinale
Glemp,allaquale laChiesaèestra-
nea e che «svaluta il significato del
simbolodellacroce».

Nelsuoappello,Glempfaanche
autocritica sulle dichiarazioni con
cuineigiorni scorsiavevasostenu-
to che le croci sono state installate
come reazione «a continue e cre-
scente molestie da parte ebraica».
«I pronunciamenti israeliani non
hanno il carattere che era stato lo-
ro attribuito», ha riconosciuto il
cardinale, anche se ha notato che
«l’ondadell’emozionesialza».

Ieri il governo di Varsavia aveva
segnalato l’esigenzadi trovareuna
soluzione alla vertenza che sta
compromettendo le relazioni tra
la Polonia e gli ebrei, tanto che i
gruppi israeliti hanno rifiutato di
firmare con le autorità polacche
un accordo da 93,5 milioni di dol-

lari per la conservazione di Au-
schwitz, dichiarato dall’Unesco
patrimonio dell’umanità. Ma in
base alla legge polacca, ogni com-
petenzasuisimboli religiosièriser-
vata alla Chiesa. Glemp e i vescovi
polacchi si riuniranno il prossimo
26agostonelsantuariomarianodi
Czestochowa per decidere sulle
croci.

Intanto, anche il Centro Simon
Wiesenthal, tra le maggiori orga-
nizzazioni della comunità ebraica
americana, in una lettera all’am-
basciatore della Polonia negli Usa
hachiestoche lecrocivenganosu-
bito rimosse: «L’installazione di
quelle croci ad Auschwitz manda
alle comunitàebraichedelmondo
il segnale che il vostro governo, di
fatto, cede la propria responsabili-
tà internazionale su questa mate-
riaaungruppodiestremistipolac-
chichevoglionoimporre isimboli
della cristianità alla sofferenza de-
gliebrei»,affermalalettera.

F. Ca.


